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Bruno Monteferri, 25 anni, è stato trovato senza vita ieri mattina dietro villa Sciarra 
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Si buca e muore: è il terzo in un mese 
La dose di eroina che lo ha ucciso era quasi sicuramente « tagliata » con stricnina - Aveva deciso di smettere in
sieme con la moglie (anche lei tossicodipendente) - Il padre: « Si spegneva sotto i miei occhi, giorno dopo giorno » 

i 

Un elenco 
lungo, 
troppo 

Questo è l'elenco del gio
vani morti a Roma, da 
gennaio, per droga. Si trat
ta solo di quelli finiti sul
le pagine del giornali. Man
cano tutte le morti più 
« silenziose », ma che pesa
no egualmente. 

— 16 febbraio. Muore Ra
niero Pierozzl, 23 anni, ma
novale. La madre lo trova 
nel bagno dell'appartamen
to. 

— 2 aprile. Giovanna Scot
ti, 20 anni, madre di una 
bimba di 3, muore nel son
no dopo una iniezione di 
eroina. La sua morte viene 
scoperta dopo più di 12 ore. 

— 8 aprile. Roberto Pro-
venzani. Impiegato Inps, 23 
anni, viene trovato morto 
nella toilette delia stazione 
di San Paolo. 

— 22 giugno. Antonio De 
Poli, 27 anni, operaio, stron
cato dall'eroina a Pietra-
lata. 

— 28 giugno. Augusto Ce
leste, 26 anni, napoletano, 
disoccupato, appena dimes
so dall'ospedale del Santo 
Spirito. Muore su una ban
china del Tevere. 

— 5 luglio. Angelo Prin-
tempi, 27 anni, si uccide in 
carcere durante una crisi di 
astinenza. 

— S» luglio. Carlo Pistoni, 
36 anni, quattro figli e Clau-
dia Prodan, anche lei 36 an
ni, trasformano la loro au
to in una camera a gas. 

— 27 luglio. Maria Gra
zia Fassini, 22 anni, madre di 
una bambina, muore in uno 
scantinato a Montesacro. Il 
ragazzo che era con lei si 
dà alla fuga-

— 2 agosto. Sergio Bro/.-
zolo, 21 anni, meccanico, 
muore a Monte Mario. 

Questa foto 
Questa foto: il nostro giornale — a differenza di altri, 

che la elarglsccno a larghe mani — non è abituato a 
pubblicare fotografie simili, che possono attirare l'atten
zione e suscitare emozioni solo perché agghiaccianti e 
raccapriccianti. Ma l'immagine di questa morte — di 
questo ragazzo ucciso in città, ripiegato su se stesso, 
per i dolori di un « buco andato male », rimasto tutta 
la notte raggomitolato, senza che nessuno se ne accor
gesse, dietro una panchina — racchiude quelle di molte 
altri morti. 

In sette mesi, sono undici i ragazzi uccisi dall'eroina, 
secondo il triste elenco dei decessi « ufficiali » (ma ci 
sono tutte le altre morti « silenziose », non registrate 
come tali). Undici dall'inizio dell'anno: ma di questi. 
sette sono morti da giugno a oggi, e tre nelle ultime tre 
settimane. C'è una brusca, tragica accelerazione. 

E' anche questa una spia di quanto — e di come — 
il mercato dell'eroina si stia allargando in città, di quanti 
piccoli ghetti stia creando in ogni quartiere. Investe e 

sopraffa — soprattutto nelle borgate, nei quartieri peri
ferici — decine di migliaia di persone: nell'ultimo anno 
è diventato un fenomeno di massa, uno dei modi di vita 
(e di morte) di questa città. 

Estendendosi, Il mercato si è incarognito ancora di 
più. Chi « si fa », clii spende venti, trenta o centomila 
lire al giorno per le sue dosi, sempre più non sa cosa 
troverà nella bustina, non sa cosa si butterà nelle vene. 
Non sa davvero quanta eroina pura ci sia, e quanto In
vece sia, e quale sia, il «taglio»: talvolta la sostanza 
aggiunta è la stricnina. Talvolta qualche altro veleno. 
Se è troppo, si muore. E come sempre, l'eroinomane più 
povero, è quello meno garantito che rischia di più. 

Campanelli d'allarme ne sono suonati più volte. Suo
narne altri è probabilmente inutile, forse controprodu
cente. Si tratta oggi di riconoscere, da parte di tutti. 
che c'è, nelle città, una situazione d'emergenza: e che 
gli strumenti usati per affrontarla si sono rivelati finora 
deboli, se non spuntati. E allora bisogna cercarne e pen
sarne altri, adeguati all'emergenza: senza moralismi, sen
za chiusure, senza pregiudizi, senza neanche assuefarsi 
al fatto che — mentre si tentano strade per la preven-
ncne — i tossicomani continuano « morire. Sempre 
di più. 

Aveva promesso: -i Smet 
terò presto ». Ma la dipen
denza lo ha spinto di nuovo 
a « bucarsi ». Ed ha fatto 
la fine — tragica e orribi
le — di tanti altri. Lo han
no trovato rannicchiato per 
terra ripiegato su sé stesso. 
vicino ad una panchina di 
un piccolo giardinetto a 
Monteverde. Sicuramente ha 
sofferto molto prima di mo
rire così: chi gli ha vendu
to la dose forse l'aveva « ta
gliata » con la stricnina. Il 
ragazzo è stato assalito da 
atroci dolori addominali. 
Bruno Monteferri, 25 anni, 
è la terza vittima della eroi
na, nell'arco di un mese: 
l'undicesima daH'ini/.io di 
quest'anno. 

Il cori» del giovane è .->ta-
to ritrovato ieri mattina pò 
co dopo le 7 da una <* volan 
te » della poli/.ia in servizio 
nella /.una. proprio di fron 
te alla clinica « Salvator 
Mundi ». Abitava in via 
Trebbio Littone, una strada 
che sta a poche centinaia di 
metri da dove è stato trova
to. Viveva con i genitori che 
gestiscono un negozio di vini 
e olii, sempre a Monteverde. 
in via Giovanni De Calvi. 
« Si drogava da quando ave
va sedici anni — dice il 
padre. — Aveva cominciato 
prima a fumare l'„erba". 
Me lo sono visto annienta
re giorno dopo giorno sotto 
gli occhi. Non ho potuto fa
re niente per tirarlo fuori 
dal giro ». 

Dal giro. Bruno, era inve
ce riuscito ad uscire anche 
se per breve tempo. Alme 
no aveva tentato. Insieme 
con sua moglie. Daniela Pais 
(anche lei tossicodipenden
te), con la quale si era spo

sato da poco, aveva comin
ciato a frequentare il centro 
di Villa Maraini. un'organiz
zazione per la riabilitazione 
dei tossicomani gestita da un 
sacerdote, don Picchi. Gli 
facevano fare le borse di 
cuoio — dice un suo ami
co — e questo, secondo loro, 
lo avrebbe dovuto portare 
fuori dalla droga ». 

Al di là dei giudizi di cia
scuno sulla comunità, l'espe 
rienza fatta nel centro era 
sembrata riuscire per qual 
che tempo a ridate fiducia 
al giovane che — come ri
corda il padre -— aveva prò 
messo che non appena aves 
se «smesso di <•< bucarsi » sa
rchi*: andato a lavorare al 
negozio. Il sostegno e la 
comprensione della famiglia. 
di suo fratello maggiore (ur 
fieiale della Guardia di Vi 
nan/.a) non gli erano man 
tati. « Era un giurane - di
ce chi lo conosceva nella zo 
na e lo conoscevano in mnl 
ti — molto inteHigente e vi 
race. Anche impegnato pò 
liticamente. Ma da quando 
era entrato nel giro, e lo si 
vedeva — aggiungono — dal 
la faccia inespressiva, si 
stava lentamante spegnendo». 

L'altra notte, forse dopo 
una lunga astinenza, è ar
rivato lungo le mura Giani-
colensi con il suo «vespo-
ne » grigio, e s'è fermato in 
un pìccolo spiazzo dove ci so
no le panchine. Era buio, non 
c'era nessuno. Ha preparato 
la siringa, s'è legalo il brac
cio con un elastico. Forse 
ld dose conteneva una quati 
tità maggiore di eroina di 
quanto il suo fisico potesse 
sopportare, o forse era stata 
* tagliata » con qualche ve
leno: come la .stricnina. 

Firmata ieri la convenzione col Comune 

Altre nove 
coop di giovani 

al lavoro 
In tutto finora gli assunti sono stati 286 

Più che le parole contano i 
fatti. E i tatù in questa oc
casione sono posti di lavoro 
per i giovani disoccupali. In 
tanti di fronte alle oggettive 
cutiicoità del Comune nel 
rendere operativo il proprio 
progetto per l'occupazione, si 
erano affrettati a denunciare 
presunti Ostacoli poiilui. i 
nadempienze e via dicendo. 
La risposta è stata nelle co 
se. Ieri mattina, l'assessore 
capitolino Oiivio Mancini ha 
firmato la convenzione con 
altre nove cooperative di gio 
vani. Andranno a censire i 
terreni incolti, faranno ani 
mazione sociale, elaboreranno 
un'indagine sui servizi sociali 
in città. 

Con le nove coop di ieri, 
salgono cosi a diciolto i 
contratti già operutivi. In 
tutto sono stati imjjegnali 
tluecentotiantasei giovani 
(esclusi ovviamente i ragazzi 
e le ragazze assunti dneUa 
mente dalle liste speciali del
la «2U5»). Di questi sessan-
tatré stanno censendo, terre
no per terreno, tutto l'agro 
romano. Al termine della lo
ro ricerca si saprà con esat
tezza cos'è davvero l'agricol
tura romana, quali coltiva
zioni occorrerà intensificare, 
quali abbandonate. 

Altri trentuno giovani, riu
niti in cooperativa, stanno 
invece compiendo un'analisi 
storica, sociologica, urbani
stica sul centro dì Roma. Nel 
settore dell'assistenza agli 
handicappati, invece, finora 
operano quarantasei rana/zi. 
Altri venti stanno svolgendo 
uii'iucliiesta sullo •> stato * dei 
servizi pubblici nella capitale 
e altri sessanta si dedicano 
all'analisi dei dati demografi
ci. Un lavoro complesso di 
ricerca sul campo: avremo 
finalmente una immagine 

realistica di Roma e di molti 
suoi piooiemi sociali. E' una 
base di partenza per avviare 
o proseguire un lavoro ed u-
na iniziativa. dell'amministra 
zione comunale che troppo 
spesso non si sono potuti 
fondare su basi certe. 

E non è ancora tutto. A 
giorni saranno stipulate con 
volizioni ccn altre cooperati
ve. non appena queste ultime 
avranno fornito tutta la do
cumentazione necessaria. 

A questi vanno aggiunti gli 
altri 8U5 giovani ricniesti con 
chiamata numerica all'ufficio 
di collocamento. Lo sforzo 
dell'amministrazione capitoli 
na, dunque, in questo campo 
è notevole. E forse se a Ro 
ma la « 285 » non è compie 
tamente naufragata lo si deve 
quasi esclusivamente alla 
giunta democratica. La legge. 
infatti, era stata ideata, sep 
pure con molti limiti, per 
oli lire un'occasione di lavoro 
produttivo alle nuove genera
zioni. per qualificarli profes 
sionalmente. 

Il grosso dei giovani, dun 
que, avrebbe dovuto essere 
assunto dalle fabbriche, dallo 
industrie. II ruolo che spet
tava agli enti locali, al di là 
dei propri progetti, era quel
lo di « coordinare » le varie 
richieste, di sollecitarle. E 
anche questo ha fatto il Co
mune. Ma gli imprenditori. 
piccoli e grandi, uniti stavol
ta. anche se a parole gli uni 
cercavano di distinguersi da 
gli altri, si sono messi da 
parte. 

Ecco allora che sulle ani 
ministra/ioni si è rovesciata 
una responsabilità nuova: oc
correva elaborare progetti 
per l'occupazione, piani per 
inserire i giovani negli uffici 
pubblici, ma impiegandoli in 
attività produttive. 

Una mattinata tra i bambini di un centro ricreativo al Tuscolano 

L'estate è un cocomero e una faccia da indiano 
Venticinque luoghi di ritrovo aperti tutto il mese - Grazie all'impegno del Comune la città non 
è un deserto per i ragazzi - « Andiamo in piscina cinque volte alla settimana e il resto in gita » 

Ormai è agosto inoltrato e 
i romani (cosi almeno si leg
ge su' giornali) sembrano es
sere tutti in vacanza. Invece 
la città è tutt'altro che de
serta come potrebbe sembra
re a prima vista. Nonostante 
il gran parlare delle vacan
ze di massa sono ancora tan
ti quelli che rimarranno in 
citta. 

Per loro, come tutti gli an
ni, ci sono l'afa e le strade 
deserte. Ma anche gli spet
tacoli organizzati dal Comu
ne e. per i bambini, il piano 
« estate-ragazzi ». Una serie 
d'iniziative che prevedono 
soggiorni gratuiti al mare, in 
montagna e perfino all'estero 
e. appunto, per i piccoli che 
restano. * ' « intrattenimenti » 
nelle ville della* città, inter
venti di animazione, fatti da 
gruppi di giovani, l'attività 
dei eentri ricreativi estivi. In 
tutto ne hanno già e usufruì* 
to » 18 mila ragazzi. 

Ma come funzionano, cosa 
sono -davvero questi centri? 

«Sarebbe già una buona 
cosa — dice il neo-assessore 
alla scuola, Roberta Finto — 
solo riuscire a togliere i bam
bini dalla strada. Nei centri, 
invece, si fa molto di più. 
Si gioca insieme, si fa sport. 
ginnastica. E' un'esperienza 
che andrebbe estesa anche 

ai mesi invernali. Il 'modo 
migliore per capire di che 
si tratta è di visitarne uno ». 
E' quello che abbiamo fatto. 

In via Norcia c'è uno dei 
25 centri che sono rimasti 
aperti durante il mese di ago
sto (a luglio erano anche più 
numerosi). Entriamo per ve
dere come passano una gior
nata i 120 bambini che si 
ritrovano qui tutti i giorni. 

Alle nove, mentre i ragaz
zi giocano nel campo della 
scuola, le assistenti stanno 
ancora finendo di " preparare 
i premi per la caccia al te-

P1CCOLO KING-KONG 
ATTACCA IL PADRONE 

Uno scimpanzé alto quasi 
un metro è uscito dalla gab
bia mandando all'ospedale il 
suo proprietario. Non è suc
cesso allo zoo, ma in una 
case con giardino in via Prati 
Fiscali 202. Luigi Tozzo. 59 
anni, è cosi finito al Policli
nico per le numerose ferite 
riportate in una furibonda 
lotta con la scimmia. E' un 
esemplare di origine asiatica, 
molto pericotoeo secondo gli 
esperti. Pesa appena 20 chi
logrammi ma ha dei denti 
lunghi sette-otto centimetri. 
Si chiama Cochi e ci sono 
voluti i vigili del fuoco per 
riportarlo in gabbia, dopo 
un'ora di appostamenti. 

soro. « Di solito — dice il 
coordinatore del centro — 
non stiamo mai qui durante 
la mattina. Cinque volte ' a 
settimana, portiamo i bambi
ni in piscina. Non solo a 
sguazzarci ma per lezioni ve
re e proprie. Spesso si va 
anche in gita fuori città. 

Le animatrici, appena fi
nito il loro lavoro, chiamano 
i bambini per dividere le 
squadre. E' un vero e pro
prio assalto. Vengono divisi 
a ' seconda dell'età. - Conse
gnate le prime buste spari
scono tutti alla ricerca del 
prossimo messaggio. Riusci
re a seguirli è difficilissimo. 
Ogni tanto cinque o sei sfrec
ciano davanti alle assistenti 
con in mano i tre sassi gial
li. richiesti dalle buste, con 
il disegno di un UFO o di 
una cresta di gallo. L'ulti
mo messaggio dice < dipin
gete aa indiane la faccia del
le maestre ». 

Non si salva nessuno: chi 
non sembra un apaches non 
può entrare nella stanza del 
tesoro. In una grossa aula 
sotto un banco sono nascoste 
diverse decine dì cocomeri. 
La festa finisce con una gran 
mangiata. 

Xella foto: due momenti 
della grande caccia al teso
ro al centro ricreativo 

La stona non è certo di 
quelle edificanti: un giro di 
scommesse e soprattutto di 
soldi perduti, di una sola 
vincita consistente « paga
ta » al prezzo salato di una 
condanna ad un anno e mez
zo di galera. 

Una vicenda complicatissi
ma e intricata cominciata il 
primo di aprile scorso in una 
sala corse di Benevento. Il 
protagonista si chiama Or
lando Manzi, 36 anni, roma
no, appassionato di cavalli 
(€ drogato » è il termine che 
usa lui stesso). Una passio
ne che gli costa tanto, tan
tissimo: ha perso milioni a 
decine sulle corse ippiche, ha 
giocato dappertutto e non ha 
quasi mai indovinato il vin
cente, s'è mezzo rovinato ri
mettendoci anche proprietà e 
terreni. 

Quel giorno però (a Bene
vento di passaggio) imbroc
ca l'accoppiata giusta: 100 
mila lire su due cavalli sco
nosciuti che pagano cinquan

ta volte la posta giocata. Ha 
già buttato più di mezzo mi
lione nei giorni precedenti e 
quindi la vincita arriva gra
ditissima. Rigioca, riperde 
ma alla fine si porta a casa 
un assegno da due milioni e 
mezzo firmato dal proprieta
rio della sala Renato Ca-
lussi. 

Ma qui cominciano le di
savventure e prende il ria 
la tormentata storia giudizia
ria di questo € giocatore di 
ferro-». Una settimana dopo 
infatti l'assegno viene seque
strato. Passano pochi giorni 
e arriva anche U mandato 
di cattura. Orlando Manzi 
finisce in carcere a Beneven' 
to sotto una pioggia di ac
cuse pesantissime: truffa ag 
gravata, associazione a de
linquere.'La procura lo giu
dica un soggetto socialmente 
pericoloso e gli nega anche 
la libertà provvisoria in at
tesa del processo. Passeran
no tre mesi (tre mesi in cel 
la) prima di arrivare in aula. 

Disavventura (anche giudiziaria) di uno scommettitore 

Stangata di provincia 
tra cavalli e galera 

« Affari d'oro » per le scuole private 

i bocciati 
il tranello delle 

lezioni 
Ripetizioni salate, personale incompetente: 
vere e proprie truffe — Pochi i controlli 

* Pronto, sono un lettore. 
Telefono per denunciare il 
raggiro di cui sono stato vit
tima pochi giorni fa: mi ero 
recato all'istituto dì recu-

i pero Pio XXIII per iscrivere 
mio figlio, che è stato riman
dato in quattro materie, ad 
un corso dì lezioni estive. 
Il prezzo era di 400 mila lire 
per quaranta lezioni. Ho la
sciato un acconto di 30 mila 
lire e sono uscito. Ma uscen
do ho incontrato sulla porta 
un giovane che veniva a pro
testare con l'istituto: secondo 
lui le lezioni non erano svol
te da personale competente. 
Preoccupato, sono tornato in 
segreteria e ho chiesto alla 
scuola di sciogliere il con
tratto e di riavere indietro 
i soldi anticipati. Non c'è 
stato niente da fare, la si
gnorina mi ha risposto di 
non averli più. In pochi mi
nuti era sparito tutto ». 

Una vicenda quasi incre
dibile, eppure non un caso 
isolato: si potrebbero citare 
decine e decine di episodi 
analoghi. Ragazzi che dopo 
solo una lezione si accorgono 
della poca serietà dell'isti
tuto a cui sì sono rivolti ma 
non riescono ad avere in
dietro i denari anticipati le
gati come sono da contratti-
capestre. 

E in fondo ouella delle 
truffe vere e preprie (che 
comunque spesso accadono) 

non è che la punta del
l'» iceberg» di un problema 
ben più grave. La situazione 
di caos che domina nel 
campo delle scuole private. 

Sorte spesso solo per mo
tivi di lucro, attirano stu
denti ingenui con il mirag
gio di un diploma assicu 
rato senza peraltro garan
tire nessuna seria prepara
zione. Dal dopoguerra ad oggi 
si sono moltiplicate a dismi
sura tanto che oggi solo a 
Roma e provincia tra elemen
tari, medie e superiori, ce 
ne sono oltre 450 con oltre 
120 mila studenti. 

Certamente non sono tutte 
uguali e qualcuna seria ce 
ne sarà. La ragione del loro 
successo comunque non deve 
essere ricercata nella qua
lità dei servizi forniti: que
sti istituti assorbono una 
buona parte dei giovani che 
lasciano (per mille motivi) 
la scuola pubblica. 

Ecco alcuni dati: il 12*~r dei 
giovani che si iscrivono al
la scuola media dì stato vie
ne escluso senza riuscire ad 
ottenere la licenza e la me
dia si abbassa di poco per 
le superiori. 

Abbastanza preoccupante è 
anche il fatto che l'incre 
mento degli studenti che si 
iscrivono nelle scuole priva
te è superiore del doppio di 
quelli che scelgono la scuola 
pubblica. 

Perché l'accusa di truffa? 
Semplice: il proprietario del 
la sala lo accusa di aver gio
cato un cavallo che aveva 
già vinto. In pratica — è la 
rersione accettata dal pub
blico ministero — la punta
ta è stata fatta alle 14,31, un 
minuto dopo la chiusura del
le scommesse. E siccome le 
corse durano appunto un mi
nuto Manzi si sarebbe fatto 
dire via radio dalla moglie 
che era a CapanncUe U ri 
sultato della gara. 

Un ' testimone avvalora 
questa tesi: interrogato in 
aula Gerardo Barricela af
ferma di aver visto il gioca
tore dentro la sua auto men
tre parlava ad un microfo

no. Lo stesso teste, un mese 
prima, in istruttoria aveva 
detto di non sapere nulla di 
tutta questa storia. Ma tan-
t'è i giudici gli danno retta 
lo stesso e condannano Or
lando Manzi ad un amo e 
mezzo ài carcere mettendolo 
subito in libertà, visto che è 
incensurato. 

Di particolari strani tutta 
la storia ne ha davvero mol 
ti: la doppia testimonianza, 
la denuncia presentata in ri 
tardo (perché il gestore ha 
pagato e non ha chiamato su 
bito i carabinieri permetten 
do di verificare se sull'auto 
c'era davvero una ricetra
smittente?). le prove a di 
scarico' che non sono state 

accettate. 
< / giudici hanno sbaglia 

to — dice Orlando Manzi — 
e per una volta che ho vin 
to, dopo aver buttato tanti 
milioni nelle sale corse, mi 
si accusa di averlo fatto in 
maniera truffaldina ». La sua 
versione dei fatti è opposta 
a quella sostenuta dal pub 
blico ministero: <Non ho nes
suna radio in macchina e 
mia moglie per parlarmi in 
diretta dalle Capannelle a 
Benevento doveva aver por
tato con sé all'ippodromo una 
attrezzatura trasmittente di 
dimensioni enormi, con una 
antenna alta quindici metri. 
Qualcuno se ne sarebbe ac 
corto: in un ippodromo sti 

poto d: persone una radio di 
questo genere non potrebbe 
mai passare inosservata ». 

Ma non basta. Manzi pen 
sa di avere in mano la prova 
provatai e di fonte non certo 
sospetta) della sua innocen 
za: l'Unire (l'associazione 
nazionale ceh regola la vita 
degli ippodromi e delle cor 
se) nel suo dispaccio inviato 
a tutte le sale d'Italia dice 
che la corsa incriminata è 
partita alle 14.32. 1 caralli 
non possono essere arrioafì 
prima delle 14,33 e per fare 
la giocata sarebbe necessa
rio almeno un altro minuto. 

« E allora perchè mi accu
sano di aver giocato alle 
14,31 un cavallo che aveva 
già cinto? — dice ancora 
Manzi. — Purtroppo però i 
magistrati non hanno coluto 
prendere neppure in consi
derazione il dispaccio telex 
dell'Unire, che è un docu
mento ufficiale e non di par 
te, ascoltando invece chi 
aveva tutto l'interesse a far

mi condannare per ripren 
dersi i due milioni e mezzo 
che avevo vinto ». 

La storia è tutta qua, con* 
plicata e al tempo stesso 
fatta di squallidi intrighi, di 
truffe (qualcuno, comunque 
deve aver truffato). Manzi 
si sente vittima di un erro 
re giudiziario e spera che in 
appello si possa chiarire co 
me sono davvero andate le 
cose in quel primo aprile a 
Benevento. Un errore giudi
ziario o qualcosa di peggio, 
un gioco di interessi (è una 
accusa pesante) dal quale 
non sarebbe estranea neppv 
re la magistratura. 

Se qualcosa di buono esce 
fuori da tutta questa vicen 
da è che dopo tre mesi di 
carcere e dopo aver perso 
quasi quattrocento milioni ai 
caralli. Orlando Manzi ades 
so giura e spergiura che non 
rimetterà mai più piede al
l'interno di una agenzia ip
pica e che non si avvicinerà 
ad un ippodromo. Era ora. 

fpìccola cronaca-^ 
TRE ANNI FA 

MORIVA IL COMPAGNO 
DI STEFANO 

Ricorra il terzo anniversa
rio della morte del compagno 
Giovanni Di Stefano, per an
ni dirìgente stimato del par
tito 

Iscritto al PCI nel 1946 ri
copri subito incarichi a livel
lo nazionale dapprima come 
dirigente della commissione 
centrale giovanile poi come 
segretario della PGCI. della 
Federazione di Catanzaro e 
infine come segretario regio-
nate in Calabria. Richiamato 

. a Roma nel *67 divenne mem 
; bro della segreteria di fede-
i razione 
| E* stato membro del Conv.ta-
j to centrale dal X al XII con 
| gresso. La moglie e tutta la 

famiglia lo ricordano agi; 
I amici e ai compagni. 
l 
| CULLA 

La casa dei compagni Ester 
Domickii e Enzo Pezzuti è 

J stata allietata dalla nascita 
, della piccola Eleonora. Alla 
; neonata, e ai genite ; i gli au 
j guri della federazione roma 

na. della Camera del Lavo 
I ro e dell'Unità. 

GRATIS SERVIZIO 
VACANZE 

CONTROLLO PREVENTIVO VETTURA 

ASSISTENZA INNOCENTI 
A N I . - BOCCEA - VIA TARDIMI N. 62 

TEL 6222190 


